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Nicaragua: una lotta che può cambiare il Centro America 

& , * s 
Per la terza volta in di

ciannove mesi gli uomini del 
Fronte di liberazione sandi-
nista sono all'offensiva in 
Nicaragua. Dall'ottobre del 
1977 ad oggi è, quasi senza 
interruzione, un susseguirsi 
di manifestazioni politiche, 
scioperi, attacchi armati con
tro il regime del dittatore 
Somoza. In due occasioni, 
nel gennaio-febbraio e nello 
agosto-settembre dell'anno 
scorso, è sembrato che il po
polo nicaraguense potesse 
vedere la fine di un domi-
nio brutale e rapace che si 
tramanda di padre in figlio 
da quattro decenni. Contra
riamente a molte previsioni, 
Anastasio Somoza è riuscito 
a resistere. Resisterà a que
sta terza ondata di collera e 
coraggio? In questi giorni i 
guerriglieri stanno combat
tendo a qualche isolato di di
stanza dal bunker dove il 
dittatore abita e lavora, un 
fortilizio protetto da carri ar
mati e aviazione nella capi
tale, Managua. 

Probabilmente porsi que-
sta domanda non aiuta alla 
comprensione degli avveni
menti in Nicaragua. Più ap
propriata ne appare un'al
tra: perché, apparentemente 
sconfitti due volte nel loro 
intento, guerriglieri e for
ze più decise dell'opposizio
ne sono in grado oggi di af
frontare con accresciuto vi
gore il regime e il suo ar-
matissimo esercito? 

Nella realtà del Nicara
gua gli attacchi, le offensi
ve dei guerriglieri vanno 
considerati non solo diversa
mente da una logica di guer
ra regolare, ma anche come 
importanti opportunità di 
creare guerriglia e opposi
zione organizzata alla ditta
tura. Ci riferiamo all'accu
mulazione di esperienza, 
ma anche a qualcosa di più 
ampio e specifico delle con
dizioni della lotta in Nica
ragua. 

In questo paese non si so
no dati, o sono avvenuti in 
modo del tutto particolare, 
gli sviluppi economici e poli
tici che, pur con tante di
storsioni, hanno segnato gli 
ultimi cinquant'anni nella 
regione. 

La famiglia Somoza con
quista il potere politico nel 
1934 quando ancora nessun 
gruppo sociale interno si è 
costituito solidamente, al di 
là del latifondo, nelle atti
vità di modernizzazione di 
una società profondamente 
arretrata e, altrettanto, nes
sun partito ha potuto orga
nizzare influenza e controllo 
politico a causa del diretto 
intervento degli Stati Uniti 
nella vita del paese. Un in
tervento che si sostanzia di 
un'occupazione militare du
rata, con poche sospensioni, 
dal 1912 al 1933. Da qui vie
ne e la capacità di resiste
re e la debolezza dell'attua
le regime. 

I Somoza rappresentano 
un blocco politico-economico-
militare (la Guardia nazio
nale, più che un esercitò, è 
lo strumento di una guerra 
repressiva) che ha bloccato 
e in parte sostituito quella 
che avrebbe dovuto essere la 

normale crescita della società. 
Questo impasto di estra

neità e radicato dominio di 
cui è fatto il regime ditta
toriale dà alla lotta politica 
in Nicaragua un'essenziale 
connotazione che aiuta a 
comprendere gli avvenimen
ti. La guerriglia — anche un 
singolo combattimento — ha 
qui una funzione liberatrice 
di coscienze e volontà ed è 
organizzatrice di forze in 
quanto rottura visibile, effet
tiva di una realtà chiusa, 
soffocante, immobile. 

Fino all'estate e poi al
l'autunno dell'anno scorso la 
contraddizione tra il « bloc
co di Somoza > e i settori di 
borghesia industriale e intel
lettuale cresciuti negli ulti
mi anni nonostante il mo
nopolio economico e politico 
della famiglia dominante, ha 
rappresentato un elemento 
decisivo dello scontro 

La nascita del FAO (Fron
te ampliato di opposizione) 
sembrò indicare una capa
cità politica e di direzione 
del movimento antidittato
riale tale da equilibrare la 
scelta rivoluzionaria dei san-
dlsti. I fatti hanno mostra
to però che l'opposizione bor
ghese contava molto sul so
stegno intemazionale, soprat
tutto su quello degli Stati 
Uniti. Effettivamente il Car
ter dei diritti umani aveva 
nel Nicaragua un'occasione 
da non perdere. Ma non è 
stalo così. Stretto tra l'incal
zare dei sandinisti e quella 
che deve essergli apparsa co
me la poca affidabilità del 
FAO, il presidente degli Sta
ti Uniti ha rinviato ancora 
una volta la decisione di 
rompere con una dittatura 
nata all'ombra dei marines 
e alimentatasi di aiuti e re
lazioni quarantennali con il 
mondo finanziario e politico 
USA. 

Così Somoza si permise di 
respingere la proposta di un 
plebiscito che avrebbe do
vuto decidere del suo desti
no personale mentre i san
dinisti potevano valutare i 
limiti di forza e autonomia 
politica del FAO e le tenta
zioni conciliatrici cresciute 
al suo interno. Avvenivano 
soprattutto in quest'ultimo 

L'assedio 
al bunker 
di Somoza 

Per la terza volta il Fronte di libera
zione sandinista è all'offensiva a Ma
nagua e in tutto il paese sostenuto dal
la solidarietà di molti Stati latinoame
ricani — Un evento che scuote gli al
tri regimi dittatoriali della regione 

Militari della guardia nazionale perquisiscono un contadino ali a periferia della città di Leon. Nella foto a fianco al titolo: 
uno degli ultimi discorsi pubblici di Somoza che parla protett o da vetri antiproiettile. 

anno, dei processi di rior
ganizzazione e definizione 
delle forze di opposizione. 
Si esauriva il tacito patto d' 
unità d'azione tra FAO e 
sandisti, nasceva il Fronte 
patriottico nazionale compo
sto da quanto esiste di or
ganizzazioni sindacali e poli
tiche di sinistra, dalle forma
zioni nate da scissioni dai 
partiti tradizionali liberale e 
conservatore fino a quelle di 
ispirazione marxista, e dal 
Gruppo dei dodici (si tratta 
di personalità note e stima
te in Nicaragua che simpa
tizzano con il Fronte sandi
nista). 

Inoltre il movimento san
dinista raggiungeva per la 
prima volta (ma«-zo '79) una 
esplicita unità programma
tica e di direzione. In un len
to lavoro di oltre un decen
nio si erano andate raggrup
pando intomo alla sigla 
FSLN (Fronte sandinista di 
liberazione nazionale) e al
l'eredità ideale e alla prati
ca politica e guerrigliera de
gli anni Venti e Trenta la
sciate da Augusto Sandino, 
forze diverse nelle origini 
che ancora nei giorni dell'in
surrezione del settembre del
l'anno scorso rappresentava
no all'interno del FSLN, tre 

settori: tercerìsta « guerra 
prolungata » e « proletaria ». 

Dichiarazioni anche pub
bliche dei dirigenti del 
FSLN confermano che vi fu
rono divergenze sostanziali 
ora, a quanto pare, superate. 
Il secondo e il terzo gruppo 
erano in disaccordo con la via 
di « insurrezioni immediate » 
scelta nel '77 e '78 dai ter-
ceristas anche se si affer
mava che il < sangue versa
to era comune >. 

Anche nella nuova dire
zione sarebbe stata mante
nuta la prevalenza tercerì
sta e, del resto, le forme 

assunte in questi giorni dal 
combattimento non sembra
no diverse dalla « via insur
rezionale » seguita l'anno 
scorso. 

C'è da notare, però, che 
l'offensiva guerrigliera a 
cui assistiamo appare me
glio preparata, con una mag
giore potenza di fuoco e ca
pacità di manovra e di of
fesa. La sostiene inoltre un 
movimento politico non este
so quanto poteva notarsi 
l'anno scorso, ma più coe
rente politicamente e quindi 
meglio in grado di agire 
nelle condizioni della scel
ta a favore della lotta ar

mata. I sandinisti hanno po
tuto chiamare una settima
na fa allo sciopero genera
le vedendosi obbediti anche 
nel centro della capitale da 
negozianti o autisti dei mez
zi di trasporto. 

La capacità di resistenza 
dimostrata l'anno scorso dal 
regime non è andata, a guar
dar bene, al di là della sfera 
militare. In un testo di ana
lisi dello stato maggiore 
sandinista degli avvenimenti 
di gennaio-febbraio e agosto-
settembre, pubblicato nell' 
inverno scorso da Lucha 
Sandinista (organo del 
FSLN) si può leggere che 
il Fronte ha fatto un « sal
to qualitativo politico, orga
nizzativo e militare » che 
« spiega l'insieme del proces
so di riassestamento inter
no ». Si afferma inoltre: « Il 
nemico è stato colpito ed è 
sulla difensiva in attesa del
la nuova ondata insurrezio
nale ». « Una legge della 
guerra è contare sulle pro
prie forze, perciò tutti i co
mitati regionali hanno l'ob
bligo di dare inizio a una 
campagna massiccia di recu
pero e accumulazione di ogni 
tipo di armi. Non possiamo 
né dobbiamo dipendere in 
modo determinante dalle ri
sorse che possono entrare 
dall'estero riguardo ai mezzi 
necessari alla prossima of
fensiva insurrezionale. Il 
momento dell'insurrezione si 
avvicina, o sapremo appro
fittarne o l'apparato della 
classe dominante supererà 
per un lungo periodo la sua 
crisi interna e noi perdere
mo l'opportunità storica di 
abbattere la dittatura ». 

D'altra parte la fine del 
tacito unanimismo anti-somo-
za non significa migliori po
sizioni per il dittatore. Nel
lo scontro di questi giorni, 
a differenza di altri mo
menti, c'è un'assenza dell'op
posizione borghese. Non si 
tratta però di neutralità tra 
sandinismo e somozismo: 
piuttosto è mancanza di idee 
o di strumenti politici ade

guati. O forse è attesa dell' 
intervento di Washington 
magari nella forma di un 
golpe interno al regime so
mozista (non sarebbe la pri
ma volta che anche nelle fi
le di un'esercito totalmente 
infeudato ai Somoza come 
la Guardia nazionale, emer
ge un oppositore). 

L'isolamento della dittatu
ra permane all'interno come 
all'esterno. 

Nelle relazioni con l'este
ro, anzi, si è sensibilmente 
aggravato negli ultimi mesi. 
Basterebbe a indicarlo la 
rottura delle relazioni con 
Managua decisa dal presi
dente messicano Lopez Por
tino motivata con la aperta 
denuncia dei massacri di 
popolazione civile eseguiti 
dalla Guardia Nazionale in 
questi 19 mesi. 

Si è estesa e consolidata 
la solidarietà internazionale 
con il movimento sandinista. 
Ad esso guardano con sim
patia governi come il Pana
ma o Costarica che hanno 
seri e non contingenti moti
vi per vedere con favoi-e la 
fine del dominio dei Somo
za rappresentando esso una 
minaccia militare e uno 
strumento di tutta docilità 
degli Stati Uniti nell'Ame
rica centrale. 

Con minore fervore del 
presidente Andres Perez, 
anche l'attuale capo di Sta-

• to venezuelano è favorevole 
a un mutamento in Nicara-

' gita. L'Internazionale socia
lista, che nel suo congresso 
di Vancouver ha accolto 
molto calorosamente Ernesto 
Cardenal, qualificato inter
prete delle aspirazioni del 
movimento sandinista, ha 
più volte espresso, come ta
le e attraverso l'attività dei 
partiti membri in America 
latina, la volontà di una so
lidarietà attiva con la lotta 
del popolo del Nicaragua. 

Dei movimenti antimperia
listi di liberazione e eman
cipazione inutile dire. Il fat
to è che la fine dei Somoza 
e la nascita di un Nicaragua 
governato dai rappresentanti 
del popolo significherebbe 
un mutamento importante in 
un'area di notevole signi
ficato strategico e politico. 
Ricorderemo il canale di Pa
nama e la vicenda non an
cora conclusa del trattato 
con Washington, e le acute 
contraddizioni nella regione 
caraibica tra paesi retti da 
dittature sanguinarie e di 
grande arretratezza sociale 
e paesi come il Venezuela, 
Cuba o la Giamaica che rap
presentano esempi diversi di 
vie rinnovatrici e democra
tiche. 

La caduta dei Somoza rap
presenterebbe un colpo'for
se determinante per regimi 
oppressivi quali esistono nel 
Salvador, Guatemala, Hon
duras e una regione ponte 
tra il nord e il sud, l'est e 
l'ovest quale è il Centrame-
rica potrebbe assumere una 
funzione del tutto nuova. 

Guido Vicario 

Industria editoriale e critica letteraria in un saggio di Gian Carlo Ferretti 

Io scrivo 
tu compri 

L'evoluzione del rapporto tra 
intellettuali, apparati culturali e 
pubblico dagli anni '50 ad oggi 
Problemi e caratteristiche della 
odierna produzione libraria di massa 

Quale che sia il valore at- ••. 
tribuitogli, classificandolo 
nell'alta o nella bassa lette
ratura. ogni libro non può 
non costituirsi come un pro
dotto: rappresenta infatti una 
proposta che l'autore fa a 
determinati ceti e categorie 
di lettori potenziali, di cui 
presume di interpretare le • 
attese e assieme di 'saper 
orientare i criteri mentali.. 
L'opera perciò non tanto si 1 
inserisce quanto piuttosto 
viene concepita in funzione 
di un suo inserimento attivo 
in un circuito di scambi fra 
domanda e offerta storica
mente, socialmen1*. cultural
mente determinalo. 

Logica 
aziendale 

Queste considerazioni non 
solo non offuscano ma anzi 
esaltano la libera responso 
bVità dello scrittore nello sce- ; 
gliere il tipo e livello del di
scorso con cui intende rivol
gersi ai suoi destinatari. Re
sta però il fatto che per giun
gere ad essi l'opera ha biso
gno di una mediazione orga
nizzata: occorre darle forma 
di libro, stampandola, distri 
buendola. facendola entrare 
in concorrenza con le altre 
che si affollano sul mercato. • 
l procedimenti attraverso cui 
il prodotto di un ingegno in
dividuale diventa merce, ren 
dendosi disponibile all'uso 
collettivo, sono stati raffor 
zati ma non inventati dall'in 
dustria editoriale moderna, 
conformemente alte esigenze 
di una società culturalmente 
progredita, 

Appunto U rafforzamento 
delle proprie strutture ade*- • 
n'ali ha però reso Vedìtorìa 
meglio capace di influenza -
re vasti strati di lettori: con 

l'ovvia ' conseguenza • di in
durla a inclinare verso la 
prevaricazione commerciale e 
ideologica. Le modalità pra
tiche con cui un libro viene 
trasmesso al consumo sug
gestionano il pubblico e. al
meno in certa misura, ne 
condizionano te reazioni. A 
sua vòlta, l'atteggiamento del 
pubblico non può non avere 
un effetto per così • dire re
troattivo, ripercuotendosi sul
l'autore e facendogli accet
tare con maggior docilità i ' 
canoni operativi dell'edi
tore: i modi stessi di gesta
zione dell'opera saranno im
plicati nel processo. Tutto il 
rapporto fra le attività della 
scrittura e della lettura viene 
così rimesso in discussione; 
il destino dell'istituzione let
teraria appare sempre più 
strettamente coinvolto, per 
consenso o dissenso, nel si
stema dei rapporti di produ
zione in cui le strutture edi
toriali trovano posto. .. 
* A questa somma di proble
mi è dedicata l'ampia, arti
colata riflessione svolta da 
Giancarlo Ferretti in II mer
cato delle lettere (Einaudi, 
pp. 2*8. L. 8.000). Il sottoti 
lóto. Industria culturale e 
lavoro critico in Italia dagli 
armi cinquanta a oggi, chia
risce bene di che si tratti: 
un'indagine di storia • della 
cultura letteraria, quindi edi
toriale. condotta dal punto 
di vista delle forze intellet
tuali specificamente interes
sate. e con un'attenzione 
particolare a quella critica 
di sinistra che è o dovrebbe 
essere più sensibile al com
pito di connettere sempre 
il . proprio professionismo 
con le esigenze di una stra
tegia generale di rinnova
mento anticapitalistico. ± -*• 
- Ferretti ricostruisce anali
ticamente le tappe e gli a-
spetti della vicenda attraver

so cui l'editoria italiana si è 
sforzata di passare dall'arti
gianato all'industria, nel cor
so dell'ultimo trentennio. Sul 
piano dei contenuti, ciò ha 
mplicato un superamento del
la netta antitesi fra prodotto 
di élite e prodotto popolare, 
cioè culturalmente subalter
no, a favore di una produzio
ne di massa, più elevata nel 
suo livello medio, attestata 
su valori unificanti e assie
me molto diversificata per 
generi, settori, filoni. 

Pregiudizi 
e limiti 

Il mercato delle lettere ri
badisce giustamente l'effetto 
di chiarezza insito • nell'av
vento di un industrialesimo 
che pone in crisi definitica 
le illusioni o gli alibi di un' 
intellettualità umanistica per
suasa della sua innocente. 
superiore estraneità ai cri
teri di gestione commerciate 
dell'attività letteraria adot
tati dalle aziende, cui quegli 
intellettuali stessi collabora
vo o comunque si affidano. 
Ritardi, incertezze, ambigui
tà sensibili vanno registrati 
in proposito, sottolinea Fer
retti, anche da parte della 
cultura marxista: poco W.e 
ressata, prima, alla dimensio-

, ne del libro di largo smercio 
popolare, per mal confessa
to pregiudizio aristocratici-
ita; riluttante, poi, a render
si conto che se la ristruttura
zione del sistema editoriale 
apriva una prospettiva di 
modernità, implicava anche 
una serie di contraddizioni 
nuove nelle quali occorreva 
inserirsi, • • - " ' 
' 71 risultato. Io si vede nel
la scarsa capacità di elabo
rare un modello diverso di 
sviluppo dell'editoria, collo

cato sì nell'ambito dell'indu-
strialesimo ma tale da sot
trarre i prodotti delia ricer
ca artistica e scientifica, be
ni sociali per eccellenza, al
l'esclusivo dominio del pro
fitto privatistico, neanche 
più autenticamente liberista 
ma tendenzialmente oligopo-
lieo. Peraltro. Ferretti non 
manca di ricordare i dati 
positivi che, sia nel campo 
della riflessione sia dell'e
sperienza pratica, lo schiera
mento democratico può pure 
vantare, specie nell'ultimo 
decennio. Ad esse appoggia 
le sue ipotesi di lavoro per 
il futuro: anzitutto quella di 
e nuore aggregazioni e nuovi 
" laboratori " intellettuali in
torno a progetti di libro ra
dicati dentro esperienze reali 
di cui il movimento operaio 
e democratico è in diverso 
modo protagonista; aggrega
zioni e "laboratori" che non 
comprendono soltanto specia
listi e studiosi, ma anche di
rigenti politici e sindacalisti 
e amministratori e talora gli 
utenti stessi, in uno scambio 
di competenze e di cono
scenze ». 

In effetti, non c'è dubbio 
che le energie intellettuali di 
cui il paese dispone fuoru
sciranno davvero da uno sta
to di disgregazione ancora 
premoderno solo maturando 
una disposizione al lavoro col
lettivamente organizzato, in 
una pienezza di partecipazio 
ne elaborativa ad esigenze 
cólte nel vivo del processo 
storico sociale. Naturalmente. 
ciò non infirma l'importan
za prioritaria della creatività 
individuale, e dell'attività 
più € disinteressatamente » 
proiettata in avanti, perché 
volta ad anticipare le que
stioni insorgenti dall'espe
rienza comune. Resta non
dimeno opportuno accentuare 
anche polemicamente l'urgen

za di un cambio di mentalità, 
rapportato alle prospettive 
generali di democratizzazione 
della vita culturale e d'al
tronde in linea con le parole 
d'ordine più attuali del con
fronto e coordinamento in
terdisciplinare. 

Si può piuttosto obbiettare 
che indicazioni similari, per 
quanto significative, non toc
cano ancora la sostanza del 
problema, relativa al funzio
namento complessivo di un 
sistema editoriale davvero in 
sintonia con le esigenze di 
sviluppo democratico della 
cidtura italiana. Ciò eviden
temente rimanda alla neces
sità di una nuova presenza 
dello Stato nel settore, non 
a scopo di assistenzialismo, 
magari clientelare, ma per 
sorreggerne l'espansione in
dustriale. garantendo al tem
po stesso un pluralismo effi
cace nella competizione di 
mercato, come premessa in
dispensabile alla libera cir
colazione delle idee. Certo, 
questo discorso attende anco
ra un'articolazione adeguata: 
l'annunziato progetto di legge 
comunista sull'editoria libra
ria sembra peraltro destina
to a darle avvio concreto. 

Contributo 
di metodo 

D'altro canto, anche e pro
prio di fronte a scadenze del 
genere, l'essenziale è che si 
abbia una larga crescita di 
consapevolezza critica attor
no ai meccanismi costitutivi 
dell'odierno universo edito
riale. La proposta più note
vole avanzata dal libro di 
Ferretti è appunto un contri
buto di metodo critico: e Sì 
pensi per esempio a una cri
tica che si eserciti sull'opera 
letteraria con la piena con

sapevolezza che essa è un 
vero e proprio prodotto, il 
risultato cioè di un processo. 
cercando di risalire ad al
cune fasi del processo stes
so, dalla " creazione " al 
mercato... Una critica, per
ciò. che analizzi e ricostrui
sca le interazioni tra la sto
ria personale dello scrittore 
e la gestazione del testo, la 
loro stessa collocazione nella 
società e cultura contempora
nea, da un lato, e dall'altro 
la posizione di relativa " in
dipendenza " e/o dissimula
to condizionamento di essi da 
parte dell'industria cultura
le... L'attenzione critica si 
rivolgerà contemporaneamen
te al testo e alla sua confe-
zione-veicolazione complessi
va... alle interazioni perciò 
tra il testo stesso, e la pub-

' blicazione presso un certo e-
ditore invece di un altro, in 
una certa collana invece di 
un'altra, la copertina, il ri-

" svólto o gli eventuali appara
ti critici » e così via. 

Anche qui. si può osserva
re che questa formulazione 

"tende non certo a trascurare 
ma a lasciar per implicita la 

s necessità decisiva di un'ana
lisi tecnica delle strutture di 
linguaggio, considerate non 
formalisticamente ma come 
il luogo in cui si precostitui
sce la destinazione sociale 
del testo, e quindi le sue 
stesse diverse possibilità di 
valorizzazione estetica. Il di
scorso andrebbe poi verifi
calo, proiettandolo su un o-
rizzonte non più sólo storico-
sociale ma antropologico: 
ogni invenzione artistica rap
presenta tna risposta, strut
turata variamente di età in 
età e di gruppo in gruppo so
ciale. a un bisogno costitu
tivo e permanente dell'esse
re umano. Va tuttavia consi
derato un punto fermo l'esi
genza che Ferretti mette in 
rilievo con energia meritoria: 
considerare la critica dell' 
editoria come parte integran
te di una critica della lette
rarietà, che voglia davvero 
assurgere alla totalità delle 
sue funzioni. 

In questo senso. Il mercato 
delle lettere inrifa a un dibat
tito che, radicato fortemente 
nella prassi politico-cultura
le, coinvolga l'intera conce
zione delle bèlle o brutte let
tere. ereditata da un passato 
ormai dietro le nostre spalle. 

Vittorio SpinazzoU 

Arte e mercato 
alla Fiera di Bologna 

Un quadro 
tra i saldi 
di stagione 

Il « boom » degli anni scorsi ha 
provocato una impennata dei prezzi 

che non corrisponde alla qualità 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — Anche que-
sl'anuu Arte-Fieni ha fallo 
un grosso lavoro per orga
nizzare la Mostra Mercato 
internazionale d'arie con
temporanea nel qiiartìcic 
fieristico. Le gallerie rhe 
hanno esposto, in pretti-
lenza italiane, sono Mate 
oltre centoquaranta MI una 
area vastissima ili quattro 
padiglioni (ma (Ine, ('. e 
1), hanno accolto una mo-
«Ii .i curala ila Tommaso 
Ti ini e che porla il tìtolo 
ironico ili « Sistina socie-
la per arie » e ha presen
talo opere ili granili f»r-

> mali — si \uo lc rilancia
le il p iccano lapporlo de
gli ailiMi con la granile 
rnmmillenza privala e pub
blica — ili quarantuno au
tori i tal iani) . 

ArtcFiera è alla quinta 
edizione. E' nata per co
stituire, nella particolare 
situazione dell'arie e ilei 
mercato italiano che han
no fragilissime proiezioni 
fuori d'Italia, un polo di 
attrazione che fosse com
petitivo con le analoghe 
manifestazioni che si ten
gono in Svizzera e in Ger

mania. Ci sembra, però, 
che proprio tpiesln edizio
ne denunci il fiato gros
so : forse, l 'opera/ione a 
livello europeo è fallila e 
c'è necessità di un radi
cale ripensamento. Perché 
anche se «i tratta ili ini
ziative ilei mercato, le o|>c-
re iP.irle o spacciale per 
tali sono delle merci as
sai particolaiì. 

C'è, per Arte-Fiera, un 
comitato ili UHM cauli d'ai
te che sele/ iona le galle
rie. ma girando per i due 
grandi padiglioni che le 
ospitano ci sì chiede (pia
li criteri nhhiano guidato 
le scelte. Tante le palici ie 
italiane e straniere che 
(Miiilniui e che mancano. 
Gli «land si susseguono fit
tissimi — sono affittali, 
si «a. e più sono e più il 
bilancio economico è posi
tivo — ma se ne r ica\a 
una sensazione opprimente 
di già visto e rivisto fino 
a essere presi da una noia 
terribile. Si direbbe che 
gli stessi mercanti d'arte 
che hanno fatto gli sland, 
li abbiano montati stanca
mente. senza crederci e 
portando opere secondarie 
e anche di scarto. 

Un'inflazione che ha portato 
a commerciare di tutto 

E* vero, ci sono slati an
ni di inflazione artistica 
che il mercato ha venduto 
di tutto a tulli sconsidera
tamente in una euforìa cui 
hanno partecipato artisti e 
critici. 

Ora tira un'altra aria e 
il ridimensionamento è as
sai difficile. La sequenza 
degli stand filli di oggetti 
e oggetlini è ossessiva e 
il troppo pieno dà l'im
pressione del vuoto. Come 
dire oggi, ad eBcmpio, che 
gli artisti e gli operatori 
estetici non sono tremila 
ma trecento? E rhe i prez
zi degli oggetti artìstici 
hanno «ubilo una lievita
zione folle e piratesca sen
za legame con il loro va
lore reale — quel valore 
di mercato che li renda 
credibili unitariamente al
meno sn lutto il territorio 
nazionale? Ci sono natu
ralmente molle gallerie che 
hanno lavorato seriamente 
su valori seri e che. alla fi
ne. hanno anche Tallo un 
lavoro culturale; ma sono 
sommerse, anche qui a Bo
logna. da una miriade di 
facili trafficanti e commes
si viaggiatori. 

A questo punto, credia
mo, Arte-Fiera deve fer
marsi e rìprogellare la pro
pria funzione di mercato 
e di cultura. Forse, per 
consentire nna «elezione e 
una presentazione del nuo
vo. la rassegna va pensata 
su una cadenza biennale 
o triennale. E nella pro
gettazione dovrebbero a i e -
re anche gli artisti una 
parte primaria: in fondo 
è sul loro lavoro rhe gi
ra tntlo. compreso lo spet
tacolo. E va salvala come 
la cosa più preziosa l'in

formazione su tulle le ten
denze e ricerche siano es-
se nuovissime o cosiddette 
tradizionali. 

Ogni anno Arte-Fiera s'è 
data lustro con una ini
ziativa particolare; que
st'anno è stala la volta di 
a Sistina società per ar
te - Dalle grandi opere 
alla cnmmiltenza pubbli
ca ». Su 4.500 metri qua
drali con grande respiro 
stanno larghi spazi e muri-
pareti lunghe fino a do
dici metri e alle cinque 
che fanno da contenitori 
o da supporli a lavori in 
parie già esistenti in par
te eseguiti rapidamente sul 
potlo di quarantuno arti
sti italiani. 

La mostra vuole avviar* 
un'indagine che documen
ti gli interventi urbani, 
monumentali , decorativi e 
sperimentali realizzali da-
zìi artisti d'avanguardia ne-* 
sii ultimi decenni in Ita
lia. La mostra sì apro con 
un quadro di grande for
mato di Capngrossi e con 
un bozzetto dì una porta 
in bronzo di Arnaldo Po
modoro per Bruxel les . Ma 
subilo l'indagine si fa mon
ca. Come si possono di
menticare le opere monu
mentali di Pietro Cascella, 
Franrhina. Mastroianni, 
Vanzi . Manzù, Mingnzzi 
e Gio* Pomodoro a Alcs 
e alla Direzione del PCI 
a Roma? Sono pochi esem
pi clamorosi ma si potreb
be continuare. E nella pit
tura, ad esempio , perché 
non tenere presenti certe 
opere di Vacchi. Cremoni-
ni, Fieschi, Vcspignani, 
Spadari, Gutluso, Dorazio, 
Peril l i , Veronesi? 

Fragilità di una rassegna 
priva di opere significative 

Ma per tornare a «r Si
st ina'società per a r t e » va 
rilevala l'estrema fragilità 
di molli interventi in rela
zione sia alla mancanza «lì 
una reale committenza «ia 
alla brevissima dorala del
la rassegna, nna fragilità 
che mette in crisi l ' inten
zione stessa dell'opera in 
quanto provvisoria e da 
demolire. Da segnalare la 
granile parete a piastre di 
alluminio con effetti opti-
ral di Gelul io Alviani: j 
dipinti prospettici di Ito-
dolfo Aricò da Paolo IV-
ccl lo; il « \ i x o n e Ki^sjn-
ger » di Enrico Baj ; il 
grande spazio nero da cui 
affiora la luce di Carlo 
Battaglia; la variatissìma 
decorazione di Alichicro 
Boctti per nn edificio in 
nn paese arabo: il « bo
sco » di Mario Cerolì per 
il ira irò di Shakespeare; 
la metafìsica chirirhiana 
«composta in pezzi per nna 
piazza di Lncio Del Pez
zo; la vnleanica colata di 
colore sulla fantastica tela 
di Pinot G a l l i n o ; il deli
catissimo. lirico controllo 
della tace sn una superfi
cie sconfinata di Marco 
GasJinì: l i grande scultu
ra nn no* palcoscenico tea
trale di Fausto Melon i ; 
la geometria che fa da sup
porto al percorso dì nna 

linea di Mario Nigro; la 
«cquenza del « Suicidio di 
Grosz » di Concetto Poz-
zali: la splendida pittura 
di Emilio Tadinì ; la or
rida invasione dei topi di 
Valeriano 

A lato di Arte-Fiera. 
per iniziativa di un comi
tato promotore di sessan
ta artisti, si è tcnntn nn 
contegno internazionale sul 
tema « Autonomia critica 
dell'artista » con molte re
lazioni e interventi. C'è 
ogsi in molti arli-ti una 
profonda insofferenza nei 
confronti di quelle istitu
zioni che pretendono di 
dirigerli e nei confronti 
di quella rrìtica d'arte 
che vuole sostituirsi al lo
ro lavoro. 

L'insofferenza, a nostro 
giudizio, è fondala e giu
sta e gli artisti hanno ra
gione a rivendicare contro 
la critica professionale il 
valore critico anlonomo che 
è nel loro stesso onerare. 
Al convegno ci sono state 
relazioni di Isgrò. Tadini , 
Migliorini. Mauri. Louis 
Cane. Max Bi l l . Milane
se . Bonalumi, Carmi, Chia
ri. Consagra. Cofani. Gecz, 
Griffa. Le Gac, Olivieri. 
P ignoni , Poz /a l i , e mol l i 
altri. 

Dario Mìcacchi 
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